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Il Polo presenterà alla Bicamerale una proposta contrapposta all’ultima bozza Boato

Giustizia, muro contro muro
tra Forza Italia e l’Ulivo
Secondo gli azzurri è stato vanificato ogni proposito di separare le carriere e di riformare il Csm.
Folena (Pds): «An è più costruttiva. Ma nel complesso non c’è grande volontà di fare passi avanti».

Il sindaco: convergenza sul programma per battere il centro-destra

Torino, ora Castellani
apre a Rifondazione
Il Pds: «accordo politico-programmatico» tra i partiti del centro-sinistra.
Il primo cittadino, con Bertinotti e Violante, alla manifestazione di oggi.

ROMA Ecco vicino il traguardo per
il Comitato della Bicamerale sulla
riforma costituzionale della Giusti-
zia. Ieri l’ultimoconfronto.Martedì
prossimo, le conclusioni di questa
prima fase ricognitiva. Il risultato?
Malgrado un grande proliferare di
proposte, alla fine della fiera il Polo
ha tirato bruscamente il freno d’e-
mergenza. Insomma,nonc’èaccor-
do. E non sembra esserci neppure
più il tempo per trattare ancora.
Tanto che il Polo ha annunciato di
voler presentare al plenum della Bi-
cameraleunemendamento inpres-
soché totale contrapposizione con
l’ultima«bozza»redattadalrelatore
Marco Boato (il senatore verde in
ogni caso per il 6 maggio avrà pron-
ta un’ulteriore bozza riveduta e cor-
retta, la quarta). Il diplomatico Pie-
tro Folena, responsabile Giustizia
delPds,hapresoattodelleintenzio-
ni del Polo: «Facciano come credo-
no. Presentino pure una proposta
alternativa.Anoi l’impiantodiBoa-
to sta bene. Preferiamo lavorare su
questo. Presenteremo singoli
emendamenti».

Cos’ha provocato questa con-
trapposizione? In parole povere,
ForzaItaliaritienechesiastatovani-
ficato qualsiasi proposito di separa-
re,nellecarriere,ipubbliciministeri
dai giudici. Inoltre vuole fare del
Consiglio superiore della magistra-
tura un istituto, o più istituti, che,
con la modifica dei rapporti tra
membri nominati dai magistrati e
quelli nominati dal parlamento,
difficilmente potrebbe essere anco-
ra chiamato organodiautogoverno
dei giudici. Il tutto, per il Polo, do-
vrebbe essere sancito rigidamente
dalla Costituzione. Secondo l’Uli-
vo, invece, occorre introdurre po-

chemodifichenellaCostituzione(è
il caso della creazione di una sezio-
nedisciplinareperimagistratisgan-
ciata dal Csm) e salvaguardare l’au-
tonomia di pm e giudici, senza di-
stinzioni, ricorrendosoprattuttoal-
la legge ordinaria per fissare nuove
regole.

Sul fronte del Polo, la berlusco-
niana Parenti è più radicale del fi-
niano Maceratini, per altro tra i me-
no teneri in An nei confronti dei
magistrati. La diversità di atteggia-
menti è stata riconosciuta dallo
stesso Folena: «Da An c’è un atteg-
giamentopiùdistesoecostruttivo»,
ha detto. Ma ha anche aggiunto:
«Nel complesso però non mi sem-
bra ci sia una grande volontà di fare
passi avanti. C’è stato un lavoro du-
rato un mese e mezzo, in cui si sono
mosse delle posizioni, ma ci sono
ancora differenze estremamente
ampie. Sarà ilplenumdellaBicame-
rale, con le votazioni, a scegliere su
che strada andare».Di certo, al Polo
piaceva molto di più la prima «boz-
zaBoato».

Lohascolpito,percosìdire..., sul-
la pietra proprio Tiziana Parenti,
con parole dure: «Qui ogni giorno
che passa facciamo dei passi indie-
tro - ha detto - Cercando di accon-
tentare tutti, Boato ha scontentato
tutti. Un sistema hasenso coni suoi
pesi e contrappesi: ad ogni potere
deve corrispondere un contropote-
re. Ci sono principi fondamentali
sui quali non dovrebbe essere nep-
pure necessario discutere. Togliere
qui e aggiungere lì non solo non ha
senso, è pericoloso. Meglio allora il
vecchiocodiceRocco...».

È il muro contro muro. Un esem-
pio? «Per noi la distinzione di due
sezioni del Csm, una per i giudici e

l’altra per i pm, è inaccettabile», ha
detto Folena. «L’articolazione in
duesezioninonsidiscute»,haaffer-
mato Parenti. Né la nuova proposta
avanzata ieridal senatoredellaSini-
stra Democratica Giovanni Pelle-
grinohafavoritounavvicinamento
per quel che riguarda la sezione di-
sciplinare. Pellegrino ha proposto
una corte di giustizia disciplinare
pertutti imagistrati,alternativaalla
sezione apposita del Csm ipotizza-
ta,consfumaturediverse,dallapro-
posta ufficiale del Pds e dalla Bozza
Boato (comunque sgradita ai magi-
strati): il Csm ordinario indichereb-
be 4 togati e 2 laici; il Csm ammini-
strativo, 2 togati e unlaico. «In que-
sto modo - ha spiegato Pellegrino -
nessuna componente prevarrebbe
sulle altre». Questo organismo po-
trebbe anche occuparsi dei reclami
contro i provvedimenti ordina-
mentali dei due Csm, attualmente
dicompetenzadelTar.Nientedafa-
re. «Una proposta impraticabile»,
per Parenti. «Non capisco proprio
questa nuova uscita», ha detto Ma-
ceratini. Folena:«Invecesarebbeun
utilissimo contributo per risolvere
un problema che tutti ci eravamo
posti: quello di avere un giurì disci-
plinare indipendente ma anche au-
tonomodalpoterepolitico».

Insomma, martedì nel Comitato
Giustizia della Bicamerale i fronti
contrapposti dovranno contarsi.
Occorre ricordare chenonci saràal-
cuna scelta definitiva, perché co-
munque laparolapasseràinseguito
al plenum della Bicamerale e poi al
parlamento. Tuttavia ai risultati
della«conta»saràdifficilenonattri-
buireunsignificatopolitico.

Marco Brando

TORINO. «Torinohabisognodiuni-
re le forze per fermare il cambiamen-
to che la città non merita. Unirsi si-
gnifica ritrovare valori e argomenti
comuni». Così ha esordito ieri sera
Valentino Castellani davanti alle te-
lecameredel«PortaaPorta»diBruno
Vespa, quando il giornalista gli ha
postolafatidicadomandasuirappor-
ti a sinistra, sull’alleanza con Rifon-
dazione comunista. Non è stata una
virata di 180 gradi quella del sindaco
uscente di Torino. Ma il candidato
dell’Ulivo,nelcorsodelfacciaafaccia
con il suo antagonista del Polo, Raf-
faele Costa, presenti anche i «duel-
lanti» di Milano, Fumagalli e Alberti-
ni, è stato fermo su un punto: la con-
vergenza sul suo programma. Se i ri-
fondatori di Torino, ha detto in altre
parole Castellani, accettano gli ob-
biettivi e le strategie per i prossimi
quattro anni di governo della città,
per ilpartitodiBertinottinonvisono
preclusioni.

E sull’apparentamento, incalzato
da Vespa, il candidato della coalizio-
ne dell’Ulivo ha replicato seccamen-
te: «Èun dettaglio tecnico».Unanon
risposta forse volutapernonscoprire
anticipatamente le carte. Però, forse
non è un caso che Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione comuni-
sta, siaannunciatostamaneinpiazza
aTorino,insiemeaCastellaniealpre-
sidente della Camera Luciano Vio-
lante, per la festa del Primo Maggio.
La puntata del programma di Vespa
tra l’altrosi ècaratterizzataperun’ac-
cesa polemica dietro le quinte tra il
conduttore e i candidati dell’Ulivo
che hanno rifiutato di discutereconi
leadernazionaliSilvioBerlusconiper
Forza Italia eFranco Mariniper il Ppi.
Fumagalli e Castellani hanno moti-
vato il loro rifiuto anche in trasmis-

sione, giudicando inopportuna la
commistione tra problemi ammini-
strativi e politici. Dunque, oggi è il
giornodell’apparentamento? Ilpun-
to interrogativo non èdicircostanza.
Certamente si va in quella direzione
come ha preannunciato ieri la Quer-
cia torinese che ha elaborato un do-
cumento con il quale si chiede l’ac-
cordo con Rc. Nella nota distribuita
alle agenzie nel pomeriggio, si rileva
la necessità di «un accordo-politico
programmatico con tutte le forze po-
litiche che, pur non essondosi rico-
nosciute alprimoturnoinValentino
Castellani, costituiscono la maggio-
ranza parlamentare che sostiene il
governodicentro sinistra». Inquesta
prospettiva, spiegano i dirigenti del
Pds, «deve essere perseguito un ac-
cordo con Rifondazione che, parten-
do dalla valorizzazione del program-
mapresentatodal sindacoedaiparti-
ti che lo hanno appoggiato, allarghi
organicamente le intese».Movimen-
tato le alleanze, il Pds ora aspetta che
sianogli altripartnerdellacoalizione
a rimuovere le riserve, in particolare
ai Verdi ed ad Alleanza per Torino
piuttosto tiepidi verso un accordo
con Rifondazione comunista. Dal
Ppi, nonostante una iniziale reticen-
za del suo capolista Giovanni Porcel-
lana, giungono segnali di apertura,
ma con un evidente distinguo sul-
l’apparentamento. In una sua nota,
infatti, il segreterioregionaleGiusep-
peAndreis,esprime«pienoappoggio
ai candidati dell’Ulivo, auspicando
che essi trovino con Rifondazione i
punti di un accordo programmatico,
possibile anche senza l’apparenta-
mento, sui problemi amministrati-
vi».

Michele Ruggiero

Corsera: contro
le ambiguità
del centrosinistra

Un Corriere della Sera
«aderente ai fatti e alla
coerenza delle idee», che è
stato critico negli anni
passati verso il Polo ed è
intenzionato a mantenere la
stessa funzione verso
«ambiguità e debolezze»
del centrosinistra. Ma
«soprattutto un giornale
libero», secondo la
«tradizione» che Paolo Mieli
ha saputo «reinterpretare».
In un quarto d’ora circa di
discorso alla redazione del
quotidiano milanese, il
direttore designato,
Ferruccio De Bortoli ha
presentato il suo
programma editoriale, che
riceverà il parere dei
giornalisti lunedì e martedì
prossimi. «In questi anni
siamo stati tra i critici più
accesi del Polo - si legge nel
suo discorso dattiloscritto e
diffuso dal cdr ai giornalisti -
... ma abbiamo ugualmente
criticato, e continueremo a
farlo, le ambiguità e le
debolezze di un
centrosinistra che cede
sempre più facilmente alle
tentazioni di un regime.
Specie nei confronti
dell’informazione».

Formentini
incontra solo
Fumagalli

Mario Valducci, di Forza
Italia, l’ha già battezzato
«l’inciucio alla milanese».
L’incontro di ieri tra Aldo
Fumagalli, il candidato
dell’Ulivo, e il sindaco
leghista uscente Marco
Formentini, definito dai
due «cordiale» e
«interessante» non è
piaciuto al Polo. Spiega
Formentini: «Abbiamo
parlato di aree dismesse,
città cablata. Non sarò
protagonista del
ballottaggio ma un
osservatore attento. Mi
sembra che Fumagalli
conosca meglio i problemi
della città. Con questo non
fatemi dire che sono un suo
grande elettore.
Comunque, se vuole
incontrarmi, vedrò anche
Albertini». Risposta di
Albertini: «Accetto
l’invito». Replica di
Formentini: «Quale invito?
Avendo aderito alla
richiesta di Fumagalli, per
puro spirito democratico
ho detto che avrei aderito a
un’eventuale richiesta di
colloquio anche di
Albertini. Ma io non ho
invitato nessuno».


